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cenni  intorno  alV  intagliatore 


Pochi 

Vincenzo  Giaconi  vengono  a visitarvi  fra 
le  cure  scolastiche > e vengono  come  cosa 
del  tutto  vostra , perchè  vostro  per  pienez- 
za di  affetto  e di  estimazione  era  quel 
desso  di  cui  ragionano.  Cli  io  poi  vi  ap- 
partenga assai  da  vicino?  perchè  da  hai - 
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go  tempo  vi  pregio  e vi  amo , non  v ha  chi 
noi  sappia . Quando  renderete  di  pubblica 
ragione  la  storia  dei  veneti  intagliatori,  e 
quinci  vi  accadera  di  parlare  del  mio  dol- 
ce amico,  aggiungerete  quel  più  che  non 
dissi,  e correggerete  benevolo  qualche  er- 
roraccio di  questo  mio  s dittar  elio . Non 
cessate  di  amare 

Pi  Padova  il  Novembre  del  1 829 


Il  vostro  Meneghellu 
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C^)uando  la  Gazzetta  di  Venezia  (i)  parlò  della 
morte  dell’intagliatore  Vincenzo  Giaconi,  e quando 
mi  avvisai  di  porre  nel  Chiostro  de’  Minori  Conven- 
tuali del  Santo  una  breve  iscrizione  (2) , sacra  alla 
memoria  di  quell  ottimo  artista,  molti  chiedeansi  a 
vicenda  chi  egli  si  fosse,  e nell"* inchiesta  mostrava- 
no, che  nuovo  del  tutto  alle  loro  orecchie  quel  no- 
me riescisse.  Taluni  fecero  le  meraviglie  di  un’igno- 
ranza un  po’  strana;  io  non  le  feci,  perchè  v'ha  di 
coloro,  cui  le  cose  d’altro  cielo  sono  palesi,  ignote 
le  proprie.  Aggiungi  che  il  Giaconi  era  molto  amico 
della  vita  ritirata  ed  oscura,  e avrai  per  iscusati  an- 
che quelli,  che  non  digiuni  delle  patrie  notizie,  pu- 
re di  lui  domandarono  qualche  contezza.  Non  altri- 
menti mi  avvenne  quando  pubblicai  Y elogio  di  Gio- 


van  Maria  Ortes,  le  cui  opere  avean  meritato  un 
seggio  di  onore  fra  i pubblicisti  più  famigerati  d’I- 
talia (3)  ; ma  perchè  nei  lavori  resi  di  pubblico  di- 
ritto tenne  sempre  occulto  il  suo  nome,  perchè  con- 
versò molto  coi  libri,  assai  poco  cogli  uomini,  così 
visse  noto  a pochissimi,  e parve  nuovo  quando  mo- 
strai, che  da  molfanni  avea  onorata  la  patria  colle 
sue  virtù,  coJ  suoi  scritti.  Questi  pochi  cenni^  con- 
secrati  alla  verità,  all’  amicizia,  possano  rendere  al 
Giaconi,  passato  fra  i più,  quella  giustizia,  che  vivo 
non  rese  per  troppa  modestia  a se  stesso,  non  s’  eb- 
be da  molti  perchè  noi  conobbero.  Lo  stimai,  l’amai 
finché  visse,  cara  mi  sarà  la  rimembranza  sino  agli 
estremi.  Lo  stimai  perchè  valse  molto  nell’arte  sua, 
l’amai  perchè  fu  vero  modello  di  probità.  Io  mi  cre- 
do che  Teccellenza  dell’animo  abbia  di  molto  influi- 
to neir  eccellenza  del  suo  bulino,  e mel  credo  per- 
chè tengo  fermamente,  che  senza  l’armonia  degli 
affetti  un  artista  non  possa  nè  altamente  sentire,  nè 
esprimere  nel  miglior  modo  il  bello,  fisico  siasi,  o 
morale.  L’  essenza,  o il  fiore  della  bellezza  non  istà 
forse  nellJ  armonia  ? 

Trimignone,  piccola  terra  del  Padovano,  diede  i 
natali  a Vincenzo  Giaconi  (4).  Ebbe  a genitori 
Francesco  e Pasqua  Corrà,  e vide  la  luce  nel  3 Feb- 
braio del  1760.  Di  onesta,  ma  non  agiata  famiglia, 
sentì  assai  presto  il  bisogno  di  provvedere  alla  sua 
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sussistenza.  Il  paterno  retaggio,  circoscritto  a pochi 
solchi,  non  era  che  una  frazione  di  quanto  occorre- 
va ad  un  nodo  fecondo  di  molti  figli.  Quinci  appe- 
na instituito  ne’  primi  erudimenti  cercò  altrove  una 
sorte  migliore.  La  scelta,  com"  era  a vedersi,  cadde 
"sopra  Venezia,  pur  anco  abbastanza  prospera  e gran- 
de per  offrire  non  inutile  asilo  all’ industria  opero- 
sa (5).  Il  giovanetto  sentì  molta  inclinazione  per  le 
Belle  Arti;  e come  a que’  giorni  V intaglio  avea  co- 
minciato a disputare  la  palma  alla  pittura,  e fra  quan- 
ti trattavano  il  bulino,  ivi  maggioreggiava  il  Pitteri, 
così  si  decise  per  l’incisione,  e volle  a maestro,  a 
guida  de’  suoi  primi  passi  il  più  celebrato  fra  gì’  inta- 
gliatori di  quel  luogo  e di  quella  stagione.  È vero 
cbe  la  rinomanza  dei  Pitteri  triovea  da  una  maniera 
d’intagliare  un  po’  strana  e bizzarra,  cioè  a dire,  a 
un  solo  taglio,  a pure  linee  verticali,  o diagonali  (6), 
foggia  che  da  poi  migliorò  rilevando  i contorni,  e 
traendo  il  chiaroscuro  da  un  destro  punteggiar  dì 
que’  solchi,  più,  o men  risentito  ; ma  è vero  cbe  le 
stravaganze  ebbero  i loro  momenti  fortunati,  e cbe 
il  nuovo,  sol  perchè  nuovo,  non  rado  trovò  lieta  acco- 
glienza. Lo  seppero  nelle  lettere  i Marini,  nelle  arti 
del  bello  iBorromim,  i Bernini.  D’altronde  il  Pitteri 
era  divenuto  per  modo  signore  di  quella  guisa,  cbe 
colla  massima  approssimazione  avea  gli  stessi  risul- 
tamenti  dei  lavoratori  a due  tagli  ; e non  è tneravi- 


10 

glia,  che  la  difficoltà  vinta  con  tanto  ingegno  meri- 
tata gli  avesse  Y ammirazione  comune.  E in  vero  sa- 
ranno sempre  degni  di  lode  i ritratti  del  Marescial- 
lo di  Schulenbourg,  dei  Dogi  Mocenigo  e Ruzzini, 
le  teste  del  Maffei,  del  Goldoni,  del  Piazzetta,  per 
tacere  di  quanto  operò  per  la  Galleria  di  Dresda, 
pel  tipografo  Giovan  Battista  Albrizzi  (7) . 

La  scelta  del  precettore  fu  adunque  pel  Giaconi 
tanto  assennata^  quanto  grande  era  la  fama  del  Pit- 
teri,  quanto  reale  il  di  lui  merito  nell’ affrontare  il 
difficile  e vincerlo.  Non  è a dirsi  con  quale  fervore 

11  giovane  allievo  s’iniziasse  in  queir  arte.  Chi  nel 
battere  una  carriera  qualsiasi  V invito  della  natura 
asseconda,  non  è lento,  infingardo,  nè  mai  avviene 
tdie  stiasi  fra  i limiti  di  un’  inutile  mediocrità.  Av- 
venturate le  arti,  le  scienze,  le  lettere,  a dir  breve 
le  nazioni,  se  tutti  occupassero  il  posto  del  proprio 
genio,  della  propria  attitudine!  Ma  il  Pitteri  non 
consenti  che  il  nuovo  alunno  trattasse  il  bulino,  ove 
giunto  non  fosse  a ben  maneggiar  la  matita.  Volle 
che  in  sulle  prime  a tutto  uomo  si  occupasse  nel  di- 
segnare ; e ben  a diritto,  che  la  squisitezza  di  un 
intaglio  muove  dalla  profonda  cognizione  del  dise- 
gno. Chi  non  è tale  non  vede  in  un  lavoro  che  pò** 
chi  segni  superficiali,  e di  questi  ignora  pur  la  ra- 
gione; traduce,  per  così  dire,  alla  lettera,  e non 
esprime  lo  spirito  del  suo  originale  perchè  non  è 
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atto  ad  intenderlo.  E quindi  1*  autore  dell’  opera  le 
Peintre  graveur  notò  con  molto  senno,  die  le  più 
felici  incisioni  son  quelle,  che  gli  autori  trassero  dai 
proprj  dipinti,  o disegni  (8).  Si  arroge  che  non  ra- 
de sono  le  occasioni  in  cui  1’  artista  è invitato  a fa- 
re le  parti  di  disegnatore  e d’ intagliatore,  nè  lieve 
è il  disdoro  che  gliene  viene  ov’  abbia  a comparire 
straniero  alla  prima.  Sentì  il  Giaconi  F importanza 
del  precetto,  disegnò,  e lungamente,  finché  acqui- 
stata la  necessaria  perizia  degno  si  riputò  dal  mae- 
stro di  por  mano  al  bulino.  Che  in  questa  parte,  tan- 
to importante,  non  riescisse  mediocre,  abbiamo  a ga- 
ranti parecchi  intagli,  anche  di  temi  non  facili,  da 
lui  disegnati;  ove  si  scorra  il  catalogo  delle  sue  ope- 
re, se  ne  incontreranno  non  poche  eseguite  sui  pro- 
prj disegni. 

Si  è detto  che  la  pubblica  educazione  è da  pre- 
ferirsi alla  privata,  perchè  ha  il  soccorso  di  quella 
emulazione  che  accresce  lena  ai  fervorosi,  sprona  i 
caparbi,  fa  cuore  ai  timidi,  infrena  gli  audaci;  e 
ben  a ragione  si  è detto.  A1F  ingenito  buon  volere 
del  nostro  Giaconi  si  aggiunse  il  vantaggio  non  te- 
nue di  alcuni  giovani  di  liete  speranze,  che  a quel- 
Fepoca  studiavano  sotto  il  Pitteri,  o stavano  per  u- 
scire  da  quel  tirocinio.  Primeggiavano  fra  questi 
Andrea  Rossi  e Francesco  Piranesi  (9).  Tanto  piac- 
que al  pittore  Battoni  un  intaglio  del  Rossi  di  un 


immagine  Ji  Nostra  Donna,  presa  da  una  tela  del 
Mingardi,  che  il  volle  a Roma  perchè  gl’  incidesse 
i ritratti  degli  Arciduchi  d’Austria  Giuseppe  e Leo- 
poldo, testé  da  lui  condotti  a compimento.  Corrispo- 
se pienamente  all"  invito,  e sopra  tutto  si  distinse  per 
certo  ritratto  di  Giuseppe  Santarelli,  maestro  di  Mu- 
sica, che  il  Giaconi  lodar  soleva  altamente,  associan- 
do alle  iodi  la  troppo  giusta  querela,  che  morte  as- 
sai presto  avesse  troncato  il  filo  ai  giorni  di  queU’ot- 
timo  artista*  E quanto  al  Piranesi  è abbastanza  noto 
con  quale  felicità  abbia  molte  e molte  stgtue  copia- 
te ed  incise  colla  maniera  del  precettore  ; maniera 
che  a dir  vero,  a quella  tempra  di  lavoro  più  che  ad 
altra  qualsiasi  opportunamente  acconciavasi.  E qui 
noterem  di  passaggio  con  quanta  ingiustizia  ilPériè, 
parlando  del  Pitteri,  abbia  dato  a’  suoi  imitatori  il 
diploma  di  malaccorti  (io).  Se  non  ci  avesse  che 
E alunno  Giaconi,  questi  solo  basterebbe  a smentire 
una  taccia  dettata,  non  sapremmo  se  dalla  ignoran- 
za, o più  presto  dalla  calunnia.  Ma  l’accusa  fu,  non 
ha  guari,  vittoriosamente  respinta,  non  senza  qual- 
che avvertimento  ai  traduttori  della  Biografia  uni- 
versale di  essere  un  po’  più  gelosi  dell’  onore  ita- 
liano (ii). 

Non  si  sa  precisamente  in  quaP  anno  il  Giaconi 
abbia  pubblicato  il  suo  primo  Saggio  ; giova  credere 
che  ciò  avvenisse  dopo  il  1780,  e non  prima,  per- 


eh  è un’arte  non  si  apprende  ad  un  trailo.  Evvi  un 
san  Filippo  Neri  die  porta  la  leggenda  : Giciconi 
ine.  cipucL  M.  P Uteri . Se  adira  perciò  che  il  lavoro 
seguisse  sotto  la  direzione  del  precettore,  e che  ab- 
biasi a noverare  fra  i primi.  Negli  anni  17B4  e iy85 
disegnò  e intagliò  una  B.  Vergine  del  Buon  Consi- 
glio, altra  B.  Vergine  del  Mingardi,  e un  Redento- 
re d’ invenzione  e disegno  di  Pietro  Moro,  lavori 
tutti  e tre  di  pochi  pollici.  Altre  cosuccie  esegui  ne- 
gli anni  seguenti,  finché  nel  1788  gli  venne  ingiun- 
to il  ritratto  di  Jusuf  Pascià  Gran  Visir,  pennello 
del  dilettante  Tonioli,  opera  di  qualche  lena,  che  ai 
meno  veggenti  additava  i felici  progressi  del  giovane 
artista;  è quell’ intaglio  delE altezza  di  9 pollici^  lar- 
go 7.  NelFanno  seguente  ebbe  la  ventura  di  ritrarre 
Lodovico  Manin  eletto  a Doge  della  veneziana  re- 
pubblica. L’eminenza  del  personaggio,  la  solennità 
del  giorno  in  cui  doveva  comparire  quella  incisione, 
erano  altrettante  circostanze  favorevoli  al  buon  Gia- 
roni;  riuscendo  nell’impresa  potea  lusingarsi  di  una 
fama  un  po’  vantaggiosa,  il  Castelli  con  un  parlante 
dipinto  avea  preparato  un  eccellente  modello;  resta- 
va all’ incisore  il  disegno  e Y intaglio.  Non  mancò 
al  duplice  uffizio,  e venne  encomiato. 

Quanto  piu  si  esercitava  nell’arte,  tanto  più  dili- 
cali  e finiti  comparivano  i suoi  lavori,  nè  va  reo  di 
lesa  giustizia  cbi  francamente  asserisce,  die  il  Già- 


coni  migliorò  di  gran  lunga  la  maniera  del  suo  mae- 
stro. Non  occorre  molta  signoria  dell’arte  per  rima- 
nerne convinti,  nè  vJ ha  temenza  di  turbar  le  ceneri 
del  precettore  dando  le  prime  all’  allievo.  Tutti  han 
detto,  tutti  proseguiranno  a dire  senza  scrupolo,  che 
Giotto  fu  maggiore  di  Cimabue,  Raffaello  del  Perù- 
gino  ; che  le  opere  di  Durerò,  dei  Sadeler  non  pon- 
ilo gareggiare  con  quelle  dei  Morghen,  dei  Longbi. 
I ritratti  dei  Procuratori  Alessandro  Albrizzi  e Se- 
bastiano  Giustiniani,  quello  del  veneto  patrizio  Teo- 
doro Correr  sono  una  prova  decisa  di  questo  passag- 
gio felice  dal  bene  al  meglio.  L’  ultimo  sopra  tutti 
ci  è sembrato  bellissimo.  Oltre  l’agilità  e la  leggia- 
dria delPintaglio,  vi  si  scorge  assai  di  magistero  nel 
trattare  ogni  parte.  Il  pittore  ha  nella  sua  tavolozza 
di  che  giovarsi  per  presentare  le  svariate  foggie  dei 
vestimenti,  e ove  ci  abbian  parte  la  seta,,  il  panno, 
il  velluto,  non  gli  fallisce  il  pennello.  Questi  soccorsi 
mancano  al  bulino,  e se  l’artista  vuol  parlare  agli 
occhi  dello  spettatore,  e di  qual  fatta  siensi  i pan> 
neggiamenti  delle  sue  figure  additargli,  ha  mestieri, 
per  così  esprimermi,  di  una  creazione,  di  trarre  dal- 
ie tempre  svariate  dJ  incidere,  dai  solchi  più,  o me- 
no leggieri  1*  effetto  desiderato  ; artifizio  che  non  ha 
norme  sicure,  e che  tutto  dipende  dall’  ingegno  e 
dal  caldo  sentire  deli’ intagliatore.  Ma,  checche  ne 
dicano  gl’ innamorati  di  quest’arte,  gli  sforzi  dei  più 


valorosi  non  vengono  sempre  coronali  dai  più  felici 
risultarrienti  : la  maggiore  approssimazione  è quanto 
lice  sperare,  percliè  l’ insufficienza  dei  mezzi  troppo 
si  oppone  al  conseguimento  del  line  desiderato  (12). 
Tanto  peggio  per  l’incisione  a un  solo  taglio  Eppu- 
re sia  lode  al  vero,  tanto  si  adoperò  il  buon  Giaco- 
ni,  die  tradusse  con  qualche  gloria  il  bellissimo  di- 
pinto del  Castelli.  Diciam  qualche  gloria,  se  gli  av- 
venne di  accennar  senza  equivoco,  e quanto  più  si 
poteva,  il  velluto  della  sopravveste,  la  seta  del  far- 
setto, i merletti.  Men  laborioso  dovè  riescire  il  lavo- 
ro pel  Sibiliato,  giacché  coperto  dalla  toga  di  pro- 
fessore, il  panneggiamento  non  esigea  certa  varietà, 
certo  sforzo  di  meccanismo.  Bensì  ci  volea  molto 
studio  per  esprimere  nel  miglior  modo  i lineamene, 
le  forme,  precipuamente  l’anima  che  tralucea  da 
quella  faccia  tutta  maestà,  tutta  vita.  Vi  si  prestò 
con  molto  amore,  e quanti  conosceano  il  Sibiliato 
convennero,  che  ne  avea  colpito  assai  bene  il  carat- 
tere. Di  fatti  se  non  puoi  indovinare,  che  sia  quel 
sublime  filosofo  della  letteratura,  che  prevenne  il 
Merian,  segretario  dell’  Accademia  di  Berlino,  nel 
divisare,  che  i secoli  delle  scienze  non  sono  stati  li 
più  favorevoli  alla  poesia  (i3),  vedi  E uomo  di  alti  e 
singolari  concetti.  Fu  a prezzo  di  questi  saggi,  che  il 
Giaconi  crebbe  in  qualche  rinomanza,  e riscosse  non 
equivoche  lodi  da  una  città  non  insensibile  al  merito. 
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Una  lode  circoscritta  alle  venete  lagune  avea  le 
sue  lusinghe,  ma  non  dava  la  celebrità  di  cui  hanno 
mestieri  gli  artisti.  Toccava  all’ amicizia  il  farlo  co- 
noscere ed  applaudire  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico, nella  sede  delle  arti  belle.  Yivea  in  quella  cit- 
tà il  nascente  Fidia  italiano,  e aveasi  a compagno 
indivisibile  il  Boni,  pittor  non  oscuro,  cui  era  affi- 
data la  cura  delle  bisogne  domestiche,  giacché  il  Ca- 
nova, innamorato  dell'* arte  sua^  assai  male  provvedu- 
to ci  avrebbe.  Il  Giaconi  si  avvisò  di  disegnare  ed 
intagliare  il  ritratto  di  entrambi  ; ma  volle  unirli  e 
atteggiarli  per  guisa,  che  ognuno  a colpo  d’occhio 
vi  scorgesse  l’immenso  affetto  del  Boni  pel  suo  Ca- 
nova, e la  soave  soddisfazione  di  questi,  che  vedea 
nel  dolce  compagno  quella  rara  eccezione,  di  cui 
ragiona  V accorto  liberto  d’  Augusto  : 

Vulvare  amici  nomen , seti  rara  est  fuìes. 

A tale  oggetto  si  servì  di  un  dipinto  del  medesimo 
Boni.  Sta  questi  alla  sinistra  dell’  osservatore  calda- 
mente abbracciando  il  suo  Canova  collocato  alla  de- 
stra. Più  viva  non  può  essere  1’  espressione  del  Bo- 
ni, più  amabile  la  faccia  del  Fidia,  che  pure  tiensi 
stretto  l’amico.  Pare  che  le  labbra  di  quegli  suoni- 
no vive  parole  di  amore,  e che  sensi  di  non  meno 
ardente  amicizia  escano  dalla  bocca  di  questi.  E 


quasi  temendo  il  Giaconi  di  non  aver  abbastanza 
parlato  agli  occhi  colla  evidenza  del  bulino,  i seguen- 
ti versi  vi  aggiunse  : 

Canova  excellens , Bonìiis  te  pìnxitj  amici 
A eternum  ut  nomen  vivati  et  effigie s. 

Pignus  in  amplexu  hic  donata  tu  reddis > amoris. 
Par  vobis  aetas.,  menSj,  studiunij  patria. 

Tu  Venelum  splendor j tu  Piiidiacae  decus  artis 
Aspice  quod  voveOj  non  opiis^  obseqidum. 

Spedì  il  caro  pegno  a Roma,  e fu  accolto  come 
dettar  soleva  l’ animo  riconoscente  e gentile  dell’au- 
reo Canova.  Abbiamo  sull'argomento  una  lettera  di 
assai  lusinghiera,  che  riporliam  per  intiero,  e perchè 
inedita,  e perchè  prova  non  dubbia  del  merito  del  no- 
stro incisore,  se  meritò  le  lodi  di  tanto  uomo,  il  plau- 
so di  chi  vcdea  molto  addentro  in  queir  arte,  cioè  a 
dire  diun  Volpato  e di  unMorghen.  “ Un  pregiatis- 
,,  simo  suo  foglio  io  ricevei  accompagnato  con  sei 
,,  stampe  rappresentanti  il  ritratto  del  sig.  Martino 
,,  Boni  ed  il  mio.  Per  quanto  io  m’abbia  esaminato 
,,  in  tutti  i punti,  non  ho  trovato  certamente  in  me 
,,  alcuna  qualità  che  possa  meritare  eli’ Ella  avesse 
,,  impiegato  a tirare  nemmeno  una  linea.  Avendo 
,,  dunque  Lei  per  sola  gentilezza  voluto  impiegare 
,,  tanto  tempo,  senza  neppure  conoscermi  di  perso- 
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,,  na,  dove  potrò  mai  rivolgermi  per  poterla  ringra- 
,,  ziare  quanto  Ella  merita  ? La  ringrazierò  dunque 
,,  soltanto  per  quella  parte  die  riguarda  il  suo  ta~ 
,,  lento,  dicendole  che  tanto  il  sig.  Volpato,  quanto 
,,  suo  genero  il  sig.  Morghen,  e altri  intelligenti  e 
,,  intagliatori  hanno  comunemente  applaudito  il  suo 
,,  lavoro,  particolarmente  il  buon  effetto  e l’armonia 
,,  che  vi  si  trova,  così  anche  le  somiglianze.  Tutti 
,,  questi  avendo  conosciuto  in  questo  rame  il  suo 
,,  talento,  la  esortano  a intagliare  anche  a più  tagli 
,,  per  potere  con  più  facilità  intagliare  anche  la  sto- 
,,  ria.  Al  ritorno  da  Napoli  del  nostro  ambasciato- 
, , re  Memmo,  mi  darò  il  piacere  di  fargli  vedere 
3,  questi  ritratti.  Intanto  le  domando  scusa  se  oso 
5,  prendermi  l’ardire  per  mezzo  dei  nostro  comune 
,,  amico  Martino  di  farle  bere  la  cioccolata  pel  solo 
3,  segno  di  gratitudine  e di  amicizia*,  con  la  quale 
,,  mi  do  il  piacere  di  essere  eternamente.  Pioma  3 
3,  Marzo  1796  ,, . 

Non  abbiamo  in  animo  di  render  conto  di  quan- 
to fece  il  Giaconi.  Tutto  non  è degno  di  rimembran- 
za, non  già  perclEegli  non  sia  stato  egualmente  so- 
lerte, sempre  sollecito  del  proprio  onore,  della  sua 
professione,  ma  perchè  troppo  sovente  gli  convenne 
lavorare  sopra  informi  disegni,  servire  all’  avarizia 
sempre  misera  nel  compensarlo,  vedere  traditi  i suoi 
intagli  dalla  ignoranza,  o dalla  negligenza  dei  calco- 
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grafi  cui  affidava  la  stampa.  Quanto  sìa  diffìcile  un’ 
esatta  impressione  delle  incisioni  a un  solo  taglio  i 
periti  lo  sanno.  Farem  perciò  qualche  rapido  cenno 
delle  migliori,  e arresteremo  alcun  poco  lo  sguardo 
sopra  quelle  che  ottime  appellerem  senza  scrupolo, 
vogliam  dir  le  pochissime  in  cui,  a nostro  credere, 
fece  prodigi,  non  rimase  inferiore  ai  più  valenti.  Da- 
to bando  alle  prevenzioni,  che  pur  troppo  fan  onta 
ai  più  assennati,  tenghiam  fermamente,  che  talvol- 
ta sia  riescito  al  Giaconi  di  fare  con  quella  sua  ma- 
niera, così  ardua  e restìa,  quanto  fecero  i più  cele- 
brati con  tutte  le  risorse  delle  svariate  foggio  del- 
l’arte. Fra  gl’intagli  pregevoli  primo,  dopo  gl’ indi- 
cati, ci  si  presenta  al  pensiere  la  Fuga  in  Egitto, 
tratta  in  origine  da  un  dipinto  di  Adamo  Elshaimer 
rinomato  pittore  alemanno,  ch’ebbe  a patria  Fran- 
cofort.  Dissi  tratta  in  origine,  perchè  sopra  lo  stes- 
so argomento  avea  il  Pitteri  esercitato  il  suo  bulino; 
ma  le  differenze  dei  risultati  fan  prova  che  gli  allie- 
vi non  restano  sempre  inferiori  al  maestro.  Chi  è 
versato  nella  pittura  sa  che  i quadri  dell’  Elshaimer 
sono  estremamente  finiti,  che  la  composizione  è sem- 
pre ingegnosa,  grazioso  il  tocco  del  suo  pennello, 
che  le  figure  sono  espresse  con  molto  gusto  e veri- 
tà. Sa  del  pari  che  signoreggiato'  da  una  soave  tri- 
stezza temi  scegìiea  melanconici,  o tali  rendeali  invo- 
cando il  favore  delle  ombre  e delia  notte.  E di  not- 
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te  è appunto  la  scena  ili  quella  fuga.  Vedi  il  cielo 
smaltato  di  stelle,  e la  luna  che  sorge  ; a sinistra 
un  umile  casolare,  più  indietro  a mille  a mille  gli 
abeti,  le  annose  querele;  a destra  un  avanzo  di  ve- 
tusta colonna,  più  innanzi  nuova  serie  di  alberi  dis- 
posti con  grato  disordine;  nel  mezzo  la  Vergine 
assisa  sopra  un  somiere  che  stringe  affettuosa  il 
Bambino,  aJ  piedi  il  buon  Giuseppe  tutto  sollecitu- 
dine per  due  pegni  tanto  preziosi.  In  un’area  lun- 
ga meno  di  quattro,  alta  men  di  tre  pollici,  il  Gia- 
coni  racchiuse  tutto  il  dipinto,  e con  tale  esattezza 
e precisione  prospettica,  che  scorri  con  1J occhio  un 
orizzonte  assai  vasto,  vedi  una  scrupolosa  gradua- 
zione di  oggetti,  uiVarmonia  deliziosa  nei  chiaroscu- 
ri,e annoveri,  per  così  dire,  ad  una  ad  una  le  fo- 
glie. Ma  ciò  eh’  è più,  scorgi  l’ anima.,  lo  spirito  del 
pittore,  perchè  tutto  lùnsieme  ti  annunzia  quella  me- 
lanconia da  cui  era  dominato,  come  notammo.  Se 
F intaglio  è la  traduzione  di  una  pittura,  se  per  es- 
sere felice  dee  presentare  il  carattere  del  suo  origi- 
nale, il  Giaconi  non  ha  sbagliata  la  meta,  e ci  diede 
unJarra  non  equivoca  dei  suo  valore  anche  negli  ar- 
gomenti in  cui  la  prospettiva  occupa  il  primo  posto. 
Ma  non  so  che  abbia  altri  saggi  di  questa  tem- 
pra; almeno  è Tunico  nella  mia  collezione,  che  pur 
mi  credo  perfetta. 

L’anno  1800,  preceduto  da  giorni  non  infecon- 


di  di  luttuose  catastrofi,  di  politiche  vicissitudini,  fu 
pei  Veneti  di  assai  più  liete  sembianze.  La  elezione 
del  Chiaramonti  a Pontefice  rallegrò  alquanto  gli  a- 
nimi,  e parve  che  la  scelta  di  un  uomo  tutto  carità 
e mansuetudine  fosse  la  più  attemperata  all’uopo  del- 
la Chiesa,  a tempi  di  assai  procellosi.  Era  quel  voto 
di  persuasione  pienissima  una  specie  di  presagio  del- 
le prove  acerbe  a cui  era  serbata  la  virtù  di  Pio  VII. 
Tutti,  come  suole  avvenire,  andarono  a gara  per 
esprimere  colla  plastica,  col  pennello,  colla  matita 
l’effigie  di  un  personaggio  venerabile  per  la  santità, 
per  E eminenza  del  posto,  e insieme  amabilissimo  per 
la  dolcezza  e soavità  delle  forme.  Il  Giaconi  non 
volle  essere  da  meno  degli  altri,  e in  un  circolo  di 
pochi  pollici  di  diametro  ci  diede  pur  egli  il  ri- 
tratto. Più  volte  vidi  quel  Pontefice,  più  volte  nE eb- 
bi Ponore  di  essergli  da  presso,  di  scolpire  nell’ani- 
mo i lineamenti,  Y espressione,  il  carattere  di  quel 
volto,  quasi  direi,  più  che  umano,  e sono  certo  di 
rendere  la  più  scrupolosa  giustizia  all’incisore,  fran- 
camente asserendo,  che  fra  i molti  non  vidi  ritratto 
più  somigliante  di  quello.  Che  sia  poi  eseguito  colla 
massima  diligenza,  che  lutto  spiri  venustà,  delica- 
tezza, anche  i meno  conoscitori  dell'  arte  sei  veg- 
giono. 

Omessi  parecchi  intagli  di  minor  conto,  mi  piace 
di  rammentare  il  bellissimo  che  pubblicò  nel  idra. 
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È desso  la  Vergine  col  Bambino,  pittura  del  Lazza- 
rini,  disegno  del  valente  Novelli.  Vi  si  legge  il  mot- 
to : Mater  amabilis  ; veramente  amabile,  diceami 
P angelico  Ippolito  Pindemonte,  cbe  non  cessava  di 
ammirare  e di  lodare  quella  incisione.  Avventurato 
il  Giaconi  se  tutti  gli  argomenti  trattati  dal  suo  bu- 
lino presi  fossero  da  non  vulgari  pennelli,  da  non 
comuni  disegnatori!  E abilissimo  fu  nel  maneggiare 
la  matita  il  Novelli,,  celebre  pittore  fu  il  Lazzarinì, 
cbe  per  Y esattezza  del  disegno  s’ ebbe  il  nome  di 
Raffaello  della  veneta  Scuola.  Niuno  tema  la  taccia 
di  esageratore  asserendo,  che  in  quell3 intaglio  diede 
l’artista  la  massima  prova  di  potere  moltissimo  a dis- 
petto di  mezzi  cosi  limitati.  Presentare  a un  taglio 
solo  tante  svariatissime  parti,  e tutte  così  al  vero, 
tutte  senza  ombra  di  durezza,  di  stento,  ci  sembra 
che  al  meraviglioso  alquanto  si  accosti.  Molli  sono 
i panni,  leggerissimo  il  velo,  naturali  le  pieghe,  mor- 
bide le  carni,  non  forzati  i capelli.  Tutto  ci  pare 
bellissimo  ; ma  V aria  di  que’  volti  è aria  di  paradiso. 
La  Vergine  ha  la  serenità,  la  modestia,  la  tenerezza, 
la  maestà  di  una  Madre  di  Dio  ; il  Bambino  è una 
vera  Divinità.  Il  Giaconi  intitolò  il  suo  lavoro  ad  un 
illustre  Prelato,  a un  uomo  degno  di  miglior  sorte, 
se  per  lui,  già  grande  in  sè  stesso  per  virtù,  per  dot- 
trina, per  lui  che  tanto  amava  la  sua  Faenza,  non 
fu  ventura  migliore  d’  ogni  ventura  il  ritornare  in 


seno  della  sua  Greggia.  Qual  ei  si  fosse  i Faentini 
stessi  cel  dissero  colle  prose,  coi  carmi,  quando  Ta- 
dulazione  non  ha  più  speranze,  la  calunnia  ammu- 
tisce, la  giustizia  riacquista  i suoi  diritti,  cioè  quan- 
do chiuse  gli  occhi  alla  luce  (i/j.)  . 

Air  epoca  di  cui  parliamo  Niccolò  Bettoni,  sem- 
pre fecondo  d’imprese,  sempre  attivo  per  condurle 
al  fine  desiderato,  dava  opera  alia  collezione  dei  Bi- 
tratti di  sessanta  illustri  Italiani,  incisi  dai  migliori 
bulini,  e resi  conti  quanto  alle  geste  dai  più  colti 
scrittori.  Convien  dire,  che  il  Giaconi  godesse  fama 
di  non  mediocre  incisore,  se  Y industre  tipografo  gli 
affidò  il  ritratto  di  due  famigeratissimi,  cioè  di  Fi. 
Paolo  Sarpi,  e di  Cosimo  I.  deJ  Medici,  questo  di- 
segnato dal  Cav.  Longhi,  quello  del  Prof.  Matteini. 
Nè  in  minor  conto  lo  tenne  da  poi  il  Cav.  Cicogna- 
ra,  che  da  lui  volle  intagliata  la  Medaglia  rappre- 
sentante gli  Augusti  dell’ Austria,  assai  bene  avvisan- 
do, che  il  più  nobile  pegno  della  comune  esultazio- 
ne pel  seguito  Imeneo  fosse  l’ omaggio  devoto  dei 
più  squisiti  lavori  dei  veneti  artisti.  Iliguardo  ai  ri- 
tratti chiesti  dal  Bettolìi  vi  si  accinse  con  tutto  lini- 
pegno,  e se  nel  Sarpi  superò  quanto  avea  sino  a 
quei  giorni  intagliato,  nel  Cosimo  vinse  sè  stesso.  Il 
Fidia  italiano  fece  le  meraviglie,  applaudì,  e così 
scrisse  da  Roma  all’artista  nel  dì  7.  Ottobre  1818. 

Ho  ricevute  le  due  stampe  dei  ritratti  di  Cosimo 
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,,  de' Medici,  e di  Fr.  Paolo  Sarpi,  incise  dal  suo 
,,  valoroso  bulino,  e favoritemi  da  due  Sacerdoti 
,,  amici  suoi,  ai  quali  appunto  rimetto  la  presente 
,,  per  Lei.  Io  le  sono  molto  grato  dei  gentil  dono, 
,,  e Y accerto  che  a me  pajono  infinitamente  degni 
,,  di  lode  questi  due  ritratti,  eseguiti  con  un  gusto 
,,  e maestria  squisita  ; sicché  io  n’ebbi  sommo  di- 
,,  letto,  e gli  ho  ammirati  oltremodo;  onde  stupisco 
,,  come  sia  Ella  così  poco  incoraggiato  e retribuito, 
.,  in  opere  che  certamente  hanno  del  singolare.  E 
,,  spiaccmi  veramente  nei  cuore  di  non  trovarmi  li- 
,,  bero  alcun  disegno  di  qualche  opera  mia  perchè 
,,  T avrei  pregata  di  volerlo  incidere  per  mio  conto. 
5,  Ella  gradisca  il  mio  buon  volere,  e il  desiderio 
,,  sincero  di  mostrarle  la  mia  riconoscenza  e la  sti- 
,,  ma  che  fo  de’  suoi  talenti.  Martino  de  Boni,  che 
,,  se  la  passa  discretamente,  le  ricambia  il  saluto,  ed 
io  pregandola  de’  miei  e suoi  saluti  al  sig.  Valle, 
,,  pieno  di  vera  osservanza  e attaccamento  me  le 
,,  professo  Questi  cenni,  che  valgono  le  lodi  di 
molti,  commendano  alla  stessa  guisa  tutti  e due  que- 
gl'intagli, ma  non  rilevano  lo  differenze  notabili  che 
corrono  fra  Cosimo  e il  Sarpi.  Nè  altramente  avve- 
nire dovea  in  una  lettera  di  aggradimento,  non  in- 
tesa a instituire  un  esame  di  maggioranza  fra  i due 
lavori.  Ma  se  gli  occhi  non  ci  tradiscono,  se  ci  ri- 
mane un  qualche  senso  del  bello,  se  non  falliscono 
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i giudizj  dei  più  assennati,  è certo  che  il  Cosimo 
di  gran  lunga  sopra  il  Sarpi  la  vince.  E perciò  Ga- 
spare Zorzi,  un  dì  alunno,  sempre  tenero  amico  del 
Giaconi,  uomo  che  da  poi  sotto  il  Morghen  trattò 
l’ incisione,  e diede  saggi  di  non  vulgare  attitudi- 
ne, precipuamente  coll’intaglio  della  Fortezza  presa 
da  Raffaello  ( 1 5)  , non  ha  molto  scriveami:  il  Co- 
simo lo  pone  assolutamente  nel  rango  dei  pri- 
mi incisori  (16).  Eppure  il  Cosimo  non  entrò  nel- 
la serie  Bettoniana , e invece  vi  si  vede  Y inci- 
sione àJ  Isac  di  Parma.  Qual  siane  stato  il  motivo 
non  occorre  indicarlo  ; sta  bene  che  denso  velo 
copra  tutto  ciò  che  sa  di  raggiro,  di  inala  fede. 
Consoliamci  che  la  generosa  amicizia  di  un  uomo 
ragguardevole  (17)  confortò  in  quelle  amarezze  il 
Giaconi,  fece  ^acquisto  del  rame,  e unito  a inedito 
elogio  di  quel  dominatore  di  Firenze,  dettato  dal 
Bottari,  coi  torehj  del  Creseini  comparve  nel  1819 
alla  luce. 

Speriamo  che  la  cronologia  non  ci  farà  brutta  ce- 
ra, se  a canto  del  Cosimo  poniamo  la  testa  del  Ca- 
nova esprimente  l’istante  fatale  in  cui  quel  sommo 
dorme  il  sonno  di  morte,  disegnata  da  Carlo  Prayer; 
e lo  speriamo  perchè  le  cose  ottime  non  deono  an- 
dare disgiunte.  E ottimo  è quell’intaglio  per  guisa, 
che  altri  con  tutti  i soccorsi  somministrati  dall’arte 
forse  non  conseguirebbe  quello  che  il  Giaconi  colla 
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consueta  maniera  seppe  ottenere,  o certamente  non 
avrebbe  la  gloria  di  superarlo.  Questi  due  intagli 
renderanno  eterna  la  sua  rinomanza;  non  io,  ma 
tutti  gl’ intelligenti  lo  dissero,  e fra  questi  il  citato 
Gaspare  Zorzi  (18).  Dovremmo  far  parola  di  molti 
altri  lavori,  quali  i ritratti  di  Monsignore  Peruzzi, 
dei  Professori  Zendrini,  Galiini,  Meneghelli,  di  Mon- 
signor Monico  attuale  Patriarca  di  Venezia  ec.,  ec., 
tutti  eseguiti  con  assai  di  magistero  e di  amore  ; ma 
perché  non  adeguan,  nè  vincono  li  suindicati,  non 
amiamo  di  occuparci  del  buono  dopo  di  avere  parla- 
to dell’ ottimo.  Ma  fu  egli  poi  così  amico  di  quel 
suo  modo  d’ incidere,  che  altro  non  abbia  mai  ten- 
tato, o eseguito?  Se  ne  allontanò  qualche  volta,  e 
lo  fece  perchè  tutta  ne  avea  la  perizia,  lo  fece  per 
insegnare  a coloro  che  artatamente  mostravano  di 
pregiare  assai  poco  il  suo  stile,  che  quando  gli  ve- 
niva il  buon  destro  franco  potea  porre  la  falce  nel 
loro  campo,  laddove  gli  altri  non  avrebbero  saputo 
entrare  nel  suo.  E ben  il  fece  vedere  nella  Vergine 
col  Bambino  di  Luigi  Caracci,  nel  ritratto  di  Baf- 
faello  esistente  nella  galleria  di  Firenze.  Ivi  le  car- 
ni sono  a granito,  il  resto  secondo  la  scuola  del  Pit- 
teri.  Il  Morghen  Favea  preceduto  nel  primo  lavoro, 
Coiny  di  Parigi  nel  secondo  (19);  ma,  senza  man- 
care alla  venerazione  dovuta  al  principe  degl  inta- 
gliatori italiani,  si  può  dire  che  il  Giaconi  non  n- 


mase  inferiore  a tanto  maestro,  come,  senza  tradire 
il  vero,  si  può  francamente  asserire,  chel’  espressione 
e la  grazia  del  Raffaello  intagliato  dal  nostro  artista, 
non  temono  il  confronto  del  Raffaello  eseguito  dall’ 
incisore  francese.  Restava  che  un  po’  meno  ligio  di 
quel  tenore,  più  di  frequente  avesse  trattato  il  bulino 
alla  foggia  degli  altri,  donde  maggiore  1’  utilità,  più 
estesa  la  rinomanza.  Ma  tutti  hanno  la  loro  maniera 
di  pensare,  la  quale  è pur  degna  di  lode,  se  muove 
da  caldo  amore,  da  filiale  riconoscenza  ; e molto  sen- 
tiva pel  suo  Pi  Iteri.  Guai  a chi  si  fosse  avvisato  di 
menomare  alcun  poco  il  suo  merito! 

Veduto  qual  si  fosse  il  Giaconi  come  artista,  gio- 
va dir  qualche  cosa  intorno  alla  sua  vita  civile  e mo- 
rale. Pochissimi  cenni  occorrono  per  delineare  la 
prima,  pochi  per  tratteggiar  la  seconda.  E comin- 
ciando dal  suo  tenore  di  vivere  diremo,  che  un  uomo 
passionato  per  Y arte  professata,  geloso  del  proprio 
onore,  per  guisa  dovea  essere  inteso  ai  suo  bulino, 
che  straniera  gli  fosse  ogni  altra  occupazione,  im- 
portuno checché  gli  servisse  di  distrazione,  di  osta- 
colo. Così  la  sentirono  quanti  primeggiaron  da  vero 
nelle  arti,  o nelle  scienze,  cosi  la  pensava  il  nostro 
Giaconi,  nò  potea  divisare  altramente.  Chi  è chia- 
mato dal  voto  deciso  delia  natura  a trattare  un’ arte, 
così  se  ne  invaghisce,  che  il  coltivarla  diviene  una 
passione  veemente,  un  vivo  bisogno,  e tutto  ciò  che^ 


a quella  non  appartiene  non  ha  attrattive,  se  pure 
non  riesce  sgradevole.  Aggiungi  che  compagne  del 
più  caldo  fervore  sono  la  brama  irrequieta  del  me- 
glio, la  fidanza  di  salire  ov’  altri  non  giunsero,  quin- 
ci la  sospirata  celebrità  ; e avrai  ne’  passionati  colti- 
vatori di  un’arte,  o di  uno  studio  qualunque,  la  ra- 
gionesufficiente di  quel  vivere  solinghi  fra  lo  stesso 
frastuono  delle  popolose  città,  di  quei  trarre  giorni 
severi  anche  dove  signoreggia  il  piacere.  E perciò  se 
in  taluno  t’incontri,  e ne  incontrerai  a”' nostri  giorni 
in  buon  dato,  che  ha  il  nome  di  dotto,  o di  artista, 
e vive  poco  a sè  stesso,  moltissimo  agli  altri,  nè  v’ha 
teatro,  ridotto,  spettacolo  cui  non  intervenga,  di’ pu- 
re che  costui  non  ha  la  vocazione  della  scienza,  o 
dell’arte  che  pretende  di  coltivare,  e concludi  che 
avrà  sempre  a compagna  una  ridevole  mediocrità 
Il  Giaconi  stavasi  da  mane  a sera  colla  matita,  o col 
bulino  alla  mano,  e gl’interi  giorni  scorreano  senza 
che  uscisse  di  casa.  E quando  abbandonava  quel  ca- 
ro stanzino,  il  facea  per  isbrigare  gli  affari  che  alla 
sua  professione  appartenevano.  Poche  erano  le  sue 
relazioni,  rade  le  visite,  e queste  ne’  giorni  festivi  ad 
alleviamento  delle  sostenute  fatiche.  La  casa  del  prof. 
Zendrini  era  fra  le  pochissime  da  lui  frequentate. 
Modesto  e circospetto  non  imitava  que’  molti  che 
andavano  debitori  di  qualche  lavoro  alla  più  molesta 
insistenza  ; lasciava  al  provvido  Cielo  la  cura  de’  fat- 
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tì  suoi.  Dignitoso  non  seppe  farla  da  rettile  cogli  ot- 
timali, che  al  suo  tribunale  il  rispetto  e la  viltà  era- 
no cose  disparatissime.  Convinto  che  il  primo  fosse 
un  dovere,  tenea  la  seconda  come  vera  turpezza. 

Dissi  che  pochi  cenni  bastano  per  indicare  qual 
ei  si  fosse  riguardo  alle  doti  dell’  animo,  alla  vita 
morale,  e il  dissi  perchè  la  storia  delle  private  virtù 
non  ispira  l’interesse  de’  pubblici  fasti,  comunque 
presentino  prosperi,  o lagrime  voli  eventi,  parlino  di 
azioni  che  onorano,  o avviliscono  la  specie  umana. 
Non  è che  l’uomo  non  pregi  sempre  la  bontà,  sem- 
pre detesti  il  vizio,  pubblico  siasi,  o privato  ; ma  è 
dellJ indole  del  di  lui  cuore  il  preferir  la  morale  po- 
sta in  azione  da  molti  alla  condotta  di  un  solo  indi- 
viduo. Nato  pel  sublime,  pel  grande,  fra  due  oggetti 
essenzialmente  uguali,  dà  le  prime  a quello,  che  se 
non  più,  maggioreggia  per  quantità.  Neil’additare  il 
Diaconi  qual  uomo  probissimo  conviene  adunque 
andar  per  le  brevi.  Fu  geloso  della  religione  in  cui 
nacque,  dalbinfanzia  sino  alla  morte.  Ma  noi  fu  per 
magnificarla  a parole,  come  fanno  gl’ ipocriti,  bensì 
per  osservare  geloso  quanto  prescrive  ; nè  d’altronde 
teneva  che  la  vera  pietà  dipendesse  soltanto  dagli 
atti  religiosi,  ma  eziandio  dall’adempimento  dei  pro- 
prj  doveri.  La  società  sussiste  a prezzo  di  mutui  ser- 
vigi, di  scambievoli  uffìzj,  e chi  si  ristasse  dal  pre- 
starli sarebbe  una  pianta  parassita  e nocevole.  L’ope- 
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rosila  entra  dunque  nei  disegni  e nei  fini  del  su- 
premo Moderator  delle  cose,  nè  saran  senza  merito 
le  stesse  giornaliere  occupazioni  della  gran  famiglia 
sociale  dall’  umile  casolare  sino  allo  splendore  del 
trono.  Niuno  vide  il  Giaconi  tiepido  nella  pietà,  tut- 
ti qual  uomo  il  conobbero  della  più  specchiata  mo- 
rale. Di  fatti  era  severo  per  guisa,  die  forse  dava  fa- 
tar negli  estremi.  Valga  a prova  della  prima  il  rifiu- 
to d’intagliare  il  ritratto  di  cbi  tolse  al  cattolicismo 
tanta  parte  della  Germania,  sebbene  pressanti  fosse- 
ro le  istanze,  generoso  il  premio  proposto.  Ma  non 
peccava  di  eccesso  nella  seconda,  se  disdegnava  qua- 
lunque lavoro,  il  cui  tema  alcun  poco  si  aitanta- 
nasse  da  quanto  dettano  la  decenza,  il  pudore.  La 
sua  integrità  negli  affari  era  somma.  Il  cuore  ed  il 
labbro  andavano  sempre  d' accordo;  quanto  diceva 
era  vero,  quanto  chiedeva  era  giusto.  E fu  appunto 
quella  candida  ingenuità  che  troppo  sovente  lo  rese 
vittima  degli  scaltriti.  Credulo,  poiché  misurava  Tal- 
trui  onestà  colla  propria,  avea  tutti  in  conto  di  buo- 
ni, di  onesti.  Spiacevoli  risuìtamenti  a quando  a 
quando  il  velo  squarciavano  di  quella  dannosa  illu- 
sione, ma  l’esperienza  noi  rendea  più  avvertito  ; e 
sempre  tenendo  che  quanti  aveanlo  ingannato  fos- 
sero una  rara  eccezione,  continuava  a credere  ad  al- 
tri, e quinci  a provarne  di  bel  nuovo  i tristi  effetti. 
Troppo  sovente  era  amareggiato  dalla  versuzia,  sia 
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die  ad  altri  affidasse  la  vendita  delle  stampe,  sia  clie 
invitasse  taluno  a dividere  con  lui  le  cure  di  qual- 
che impresa.  A fronte  di  queste  perdite,  quantun- 
que non  molti  fossero  i suoi  lavori,  nullameno  sep- 
pe vivere  con  qualche  decenza,  e il  fece  sino  alla 
morte.  Dovette  il  decoro  del  suo  trattamento  alla 
più  virtuosa  frugalità,  virtù  che  lo  pose  in  istato  di 
essere  perfino  benefico,  somma  fra  le  consolazioni 
per  le  anime  sensitive.  La  famiglia  che  avealo  ospi- 
ziato  sin  da  que’  giorni  in  cui  cominciò  a studiare 
F intaglio,  per  sinistre  vicende  era  passata  dall"  agia- 
tezza, quasi  direi,  alla  miseria.  Altri  incontanente  a- 
vrehbe  preso  commiato  da  quella  casa  ; ma  il  Gia- 
cerli volle  restarvi,  e promise  di  dividere  con  que- 
gl" infelici  i frutti  della  sua  industria.  Fedele  al  suo 
impegno  non  cessò  dai  soccorrimenti  che  col  cessar 
della  vita.  E come  questo  fosse  poco,  se  taluno  ca- 
deva infermo,  non  ci  avea  chi  lo  superasse  nelle  te- 
nere sollecitudini,  nelle  pratiche  stesse  più  schifo- 
se e increscevoli.  E tutto  questo  senza  essere  ricam- 
biato da  certa  riconoscenza,  ei  che  magnificava  a 
cielo  il  più  picciolo  pegno  di  affetto.  \ " ebbe  un 
tempo  chi  veggendolo  poco  occupato,  temendo  che 
all’  aumentarsi  degli  anni  venisse  meno  l’attitudine 
di  procurarsi  col  bulino  i mezzi  di  un’  onorata  esi- 
stenza, lo  pregò  di  profittare  di  un’  annua  somma, 
di  riguardarla  qual  segno  dell’antica  amicizia,  di  mi- 


rare  all’animo  del  donatore,  non  alla  tenuità  del- 
l’offerta, scongiurandolo  però  di  osservare  il  più  ri- 
goroso silenzio.  Vani  furono  i prieghi,  che  ne  parlò 
nelle  guise  le  più  affettuose  con  quanti  il  conoscea- 
no,  e tali  da  far  arrossire  chi  s’ehbe  il  desiderio, 
non  già  la  possa,  di  giovare  da  vero  a quell’uomo 
egregio.  Nè  i sensi  di  gratitudine  furono  di  quel- 
l'istante, lo  furon  per  sempre,  lo  furono  sino  agli 
ultimi  momenti  della  sua  vita.  Era  vicino  al  gran 
passo,  e pregò  un  amico  comune  di  assicurare  chi 
già  n'era  sicuro,  che  partiva  da  questo  mondo  colla 
viva  memoria  del  conseguito  benefizio.  Morì  nel 
giorno  diciasette  dello  scorso  Luglio  dopo  lunga 
malattia  di  languore.  Avealo  veduto  nell’Agosto  dei- 
Eanno  antecedente,  e quantunque  notassi  qualche 
discapito,  pure  m’ era  lontano  dai  credere  così  vici- 
na la  perdita  di  tanto  amico.  Mi  scrisse  da  poi  que- 
relandosi della  sua  mal  concia  salute,  e le  lettere 
giunte  in  progresso  mi  posero  fuori  d*  ogni  speran- 
za. La  medicina  diede  mano  a tutte  le  risorse,  ma 
inutilmente,  e gli  ottimi  seguaci  d’ Ippocrate  Y A- 
ghetti  ed  il  Bianchi  annunziarongli  eh’  era  d’  uopo 
prepararsi  al  gran  viaggio.  Stupirono  entrambi  della 
serenità  con  cui  accolse  l’ avviso,  tutti  rimasero  edi- 
ficati dalla  pietà,  dall’  unzione  con  cui  ricevette  i 
Celesti  conforti,  e dissero,  che  il  Giaconi  vicino  ad 
esalare  lo  spirito,  offriva  l’ immagine  del  giusto,  che 


non  tocco  dai  rimbrotti  di  una  coscienza  non  pura , 
attende  lieto  il  momento  di  una  felicità  senza  line. 
Dispose  del  picciolo  avere  a prò  di  una  nipote. 

Era  di  statura  più  che  mediocre,  di  forme  propor- 
zionate, non  pingue,  di  colorito  un  poJ bruno;  i linea- 
menti del  volto  spiravano  dolcezza,  serenità.  Le  sue 
maniere  erano  semplici,  schiette,  ma  rispettose;  poi- 
ché quando  cominciò  a conversare  non  era  per  an- 
co surto  quel  tempo,  in  cui  bandita  la  creanza,  da 
taluni  si  avessero  in  conto  di  ceremonie  stucchevoli 
quegli  atti  uffiziosi  che  distinguono  le  colte  dalle 
agresti  nazioni.  Eppure  lo  si  spacciò,  ed  era,  ed  è 
in  fatto  pei  non  lievi  progressi  dello  spirito  umano, 
qual  tempo  di  luce,  di  civiltà;  tanto  è vero  V assio- 
ma, che  gli  estremi  si  toccano. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  24  Luglio  1829 
n.  i63. 

(2)  L’iscrizione  è del  seguente  tenore 

VINCENT  IO  * GIACOMO 

PATAVINO 

SCALPTORI  ■ LINEARI  • AERE  * CAELANDO 

f MELLANVM  • ET  • PITTERIVM 

SVPERGRESSO 

1NNOCENTIA  • VITAE  INTEGRITATE  • MORVA! 

PRAESTANTI 

ANTONIVS  • MENEGHELL1VS 
A AI  ICO  • DESIDERATISSIAIO 
POSVIT 

OBIIT  • XVI  • KAL  . AVG  • M DCCC  • XXIX 
AETATIS  • SVAE  LXX 

(3)  Scrittori  classici  italiani  di  Economia  Politi- 
ca. Milano  i8o5. 

(4)  Dai  registri  battesimali  risulta , che  il  vero 
cognome  era  Giacoir,  ma  come  nelle  lettere  diret- 
te agli  amici,  e nelle  stampe  scrisse  sempre  Già- 
coni,  così  abbiamo  creduto  opportuno  di  nou  isco- 
starci  dalla  sua  consuetudine. 


(5)  Chi  fosse  vago  di  mercar  nuova  gloria  ai  fa- 
sti delle  Belle  Arti  veneziane,  potrebbe  trarre  par- 
tito da  un  Decreto  del  Senato  del  i44d  che  vie- 
ta  l’ introduzione  delle  carte  straniere  da  giuoco, 
perchè  aveano  fatto  pieno  danno  alle  figure  stara- 
pìde , che  si  faceano  a Venezia.  Pare  adunque,  che 
i Veneziani  conoscessero,  e praticassero  la  stampa 
delle  carte  prima  che.  Maso  Finiguerra  la  traesse 
dei  Nielli.  Ad  ogni  modo  l’incisione  fiori  molto  in 
quella  città.  Ma  di  tale  argomento  parlerà  diffusa- 
mente  il  dotto  Moschini  nell’ opera  dei  veneti  in- 
tagliatori, già  prossima  a divenire  di  pubblico  di- 
ritto. 

(6)  il  Pitteri,  poco  soddisfo  del  suo  primo  mae- 
stro Giuseppe  Baroni,  prese  ad  imitare  G.  A.  Fal- 
doni,  che  in  parte  addottala  avea  la  maniera  del 
Melìan.  Diciamo  in  parte,  perchè  il  Faldoni  usò  i 
tagli  v elicali,  paralleli,  laddove  l’intagliatore  fran- 
cese li  dirigeva  in  un  solo  ordine,  secondo  la  posi- 
zione dell’ oggetto  che  volea  rappresentare.  Ma  ben 
presto,  il  .Pitteri  si  allontanò  dal  Faldoni,  e ritenu- 
ti i tagli  perpendicolari,  o diagonali,  si  avvisò  di 
farli  leggieri,  e quinci  di  rigonfiarli  con  tocchi  di 
bulino  simili  a tanti  punti  allungati,  più,  o meno 
forti*,  con  che  ^faceva  spiccare  assai  bene  i con- 
torni e il  chiaroscuro. 

(rj)  Gli  studj  di  pittura  del  Piazzetta,  i suoi  di- 
segni della  Gerusalemme  del  Tasso  vennero  incisi 
dal  Pitteri.' Queste  due  opere  furono  nobilmente  e~ 
seguite  a spese  del  librajo  Gio:  Battista  Albrizzi. 


(8)  Adam  Bariseli.  Vienne  i8o5. 

(9)  Gli  altri  condiscepoli  del  Giaconi  furono  Fe- 
lice Pollanzani,  e Giuseppe  Laute.  11  primo,  che 
trattava  anche  il  pennello,  avea  ne’ suoi  intagli’ as- 
sai del  pittorico;  il  secondo  riuscì  un  intagliatore 
un  po’  aspro. 

(10)  Biografia  Universale,  articolo  Pitteri. 

(11)  Vedi  il  Giornale  dell’Italiana  Letteratura. 
Padova  1828.  Bimestre  di  Luglio  e Agosto  pag.  75. 

(12)  Tanto  peggio  se  toccasse  al  bulino  di  rap- 
presentare una  miniatura,  in  cui  oltre  il  più  accu- 
rato disegno,  il  colorito  piu  caldo,  un  panneggia- 
mento tutto  verità,  tutto  grazia,  tal  fosse  l’impasto, 
che  l’occhio  armato  di  acutissima  lente  orma  di 
pennello  iscuoprir  non  potesse.  Tale  ci  è sembrata 
la  Maddalena  del  Tumicelli,  posseduta  dal  nobile 
veneto  signor  Bernardino  Renier.  Vedi  l’opuscoiet- 
to,  il  cui  titolo  : Sopra  una  miniatura  di  Jacopo 
Tumicelli  - Lettera  al  Prof.  Giovanni  Bellomo. 

(13)  Vedi  Atti  dell’Accademia  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  di  Padova  Voi.  1. 

(14)  Comihentarj  di  Stefano  Ronsignore,  versi  ed 
inscrizioni  in  onore  di  lui.  Faenza  1827. 

(15)  Questa  incisione  procurò  al  nobile  veneto 
Gaspare  Zorzi  il  conforto  di  vedersi  generosamen- 
te regalato  dal  Principe  Vice-Re  del  cessato  regno 
d’Italia,  coll’aggiunta  di  un’ annua  pensione  di  mil- 
le lire  milanesi,  onde  potesse  attendere  con  più  di 
alacrità  e di  fervore  all’intaglio  sotto  il  magistero 
del  celebre  Morghen.  Ma  dimestici  eventi  non  con- 
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sentirono  che  proseguisse  l’ incominciata  carriera,  e 
diviso  tra  la  famiglia  e le  pubbliche  cure,  da  ven- 
t;  anni  cessò  con  molta  amarezza  dal  trattare  il  bu- 
lino . Non  ha  perduta  per  altro  ogni  speranza  di 
ritornare  a’ suoi  cari  lavori,  e il  potrà  mentre  è 
pur  anco  fresco  e operoso. 

(16)  Lettere  del  4 > 9 e 25  Agosto  1829. 

(17)  11  sig.  Ab.  Dottor  Filippo  Perazzolo,  uomo 
pregevolissimo  per  pietà^  per  coltura. 

(18)  Lettere  cit. 

(19)  Goiny  intagliò  il  ritratto  che  Raffaello  fece 
di  sè  stesso  esistente  nella  Galleria  di  Firenze.  Sta 
in  fronte  alla  bellissima  storia  che  di  quell’  ingegno 
divino  dettò  e pubblicò  Quatremere  de  Quincy  nel 
1824  a Parigi.  Soltanto  amore  di  novità  avrà  con- 
sigliato il  Longhena  , traduttore  di  Quatremere , a 
dare  la  preferenza  al  ritratto  dipinto  a fresco  dal- 
lo stesso  Urbinate  nel  decimo  quadro  delle  pittu- 
re eseguite  dal  Pinturicchio  nella  libreria  del  Duo- 
mo di  Siena.  Quello  dì  Firenze,  a nostro  parere, 
di  gran  lunga  la  vince  nella  grazia,  nella  vaghezza, 
nella  espressione. 
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DEGLI  INTAGLI  ESEGUITI 

D A 

VINCENZO  Gl  AGONI 


1 Effìgies  S-  Philippi  Neri!  apud  M.  Pitteri  in  foL 

2 Beata  Vergine  del  Buon  Consiglio.  Giaconi  dis. 

1784  in  8. 

3 Beata  Vergine  del  Mingardi.  Ciac.  dis.  1784  in  8. 

4 SS.  Redentore.  Pietro  Moro  inv.  e dis.  1785  in  8. 

5 Ritratto  di  Jnsuf  Pascià  Gran  Visir.  Tomoli  dip. 

Giac.  ine.  1778  in  fol. 

6 Ritratto  del  Doge  Manin.  Castelli  dip.  Giac.  dis. 

in  fol. 

7 Lo  stesso  in  4 senza  contorni. 

8 Medaglia  col  ritratto  di  Ermolao  III  Pisani  per 

un  frontispizio.  Guillemard  dis.  1 79*2.  in  8. 

9 Ritratto  del  Proc.  Alessandro  Àlbrizzi.  Guar.  dip. 

e dìs.  in  fol. 

10  — del  Proc.  Sebastiano  Giustiniani.  Ca- 

stelli dip.  iti  fol.  1 795. 

n del  N.  U.  Teodoro  Correr.  Castelli  dip 

in  4 i795- 

12  B.  Vergine  di  Treviso.  Guar.  dis.  179$.  in  fol. 


j3  Ritratto  del  Prof.  Clemente  Sibiliato.  Castelli 
dip.  in  4* 

14  del  Canova  e del  Boni.  Giac.  dis.  1796 

in  4* 

15  SS.  Redentore.  Zanotti  dip.  Giac.  dis.  in  8. 

16  B.  Vergine  di  Ancona  in  8 picciolo  e in  4« 

17  S.  Filippo  Neri,  piccolo  ovado. 

3 8 Fuga  in  Egitto.  Eslhaimer  dip.  in  12. 

19  Intaglio  di  un  piede. 

20  Ritratto  del  Can.  Francesco  Trento  di  Udine. 

De  Rubeis  dip.  in  8. 

del  Co.  Francesco  Rizzo.  Boni  dip.  in  12. 

22  B.  Vergine  del  Cipriani  in  4* 

23  Cassandra.  Guaranà  dis.  in  4° 

24  Trzia.  Idem  in  4- 
a5  Apollo.  Idem  in  4* 

26  Lapide  pel  Canonico  Vianelli  di  Chioggia  in  8. 

27  ) 

28  ) I quattro  Evangelisti . Guaranà  dip.  e dis. 

29  ) in  4. 

30  ) 

3 1 Beata  Vergine  colle  mani  giunte,  in  12. 

82  Ritratto  di  Monsignor  Fiorio  col  Genio  pian- 
gente. D.  Rubeis  dis.  in  4* 

33  Lo  stesso  senza  il  Genio,  in  4* 

34  Cuore  di  Gesù  rimagliato  sopra  quello  del  Prt- 

teri.  Battoni  dip.  in  fol. 

35  Lo  stesso  in  12. 

36'  L’Addolorata.  Carlo  Dolce  dip.  in  8. 

3y  SS.  Redentore. 


38  ) 

3g  ) I quattro  Dottori.  Guaranà  inv.  e dis.  in  4* 

40  ) 

41  ) 

4^  Ecce  Homo.  Magiotto  dip.  in  8. 

43  S.  Francesco  di  Sales , piccolo  ovado.  Giac. 

in  16. 

44  S.  Luigi  Gonzaga,  piccolo  ovado.  Giac.  dis. 

in  16. 

45  B.  Bernardo  da  Offida.  Guaranà  inv.  e dis. 

in  16. 

46  Lo  stesso  con  alcuni  cangiamenti. 

4j  Ritratto  di  Michelangelo,  in  16. 

. 48  Ritratto  del  Co.  Ab.  Trento  di  Padova.  Pietro 
Moro  dis.  in  4- 

49  S.  Giuseppe.  Magiotto  dip.  in  4» 

50  S.  Francesco  d’ Assisi.  Zanipieri  dip.  in  8. 

51  Ritratto  dì  Pierantonio  Gratarol  in  12. 

52  del  P.  Ab.  Mandelli.  Guaranà  dip.  in  4° 

53  S.  Vincenzo  de  Paoli,  piccolo  ovado  in  12. 

54  Euterpe.  Vita  Grego  dip.  Giac.  dis.  in  8. 

55  Lettera  di  Carico  in  4* 

56  Stemma  dalla  Torre  in  16.  Casari  del. 

57  Viglietto  da  Visita  per  la  Dama  Grimani  Lini. 

in  16. 

58  Cuore  di  Gesù.  Bevilacqua  dip.  e dis.  in  8. 

59  Ritratto  dell’ ab.  Paolovich.  Monsorno  dis.  in  12. 

60  Ritratto  di  S.  M.  Francesco  I.  Novelli  dis.  in  4. 

61  S.  Ignazio  Lojola.  Giac.  dis.  in  16. 

62  S'.  Francesco  Saverio.  Giac.  dis.  in  16. 


63  S.  Stanislao  Kostka.  Giac.  dis.  iu  16. 

64  Insegna  della  Fortuna  in  16. 

65  B.  Vergine  contornata  di  stelle.  Giac.  dis. 

66  Mater  Araabilis.  Guaranà  inv.  e dis.  in  4* 

6 7 S.  Filippo  Neri,  piccolo  ovado.  Giac.  dis.  in  8. 

68  S.  Luigi  Gonzaga,  piccolo  ovado.  Giac.  dis.  in  8. 

69  B.  Vergine  Addolorata  per  la  Confraternita  di 

S.  Ubaldo,  in  8. 

70  Sacra  Famiglia.  Novelli  inv.  e dis.  in  12. 

71  S.  Luigi,  piccolo  ovado.  Giac.  dis.  in  12. 

72  Piccolo  cartello  pel  sai  di  canale,  in  24. 

73  Transito  di  S.  Giuseppe  del  Matteini  in  8. 

74  Dodici  fatti  di  Maria  Vergine  del  Novelli  in  8. 

75  Ritratto  del  Paroco  Antonio  Dorighello  in  8. 

76  — — del  Ven.  Filippino  Gio.  Giuvenale  Au- 

rina in  8. 

77  * — — del  Ven.  Paroco  Olivi  in  8. 

78  — — del  Ven.  Dionigio  Pier  Agostini  in  8 . 

79  del  Ven.  Valfrè  in  8, 

80  — - di  Domenico  Jacobi.  Ceccarini  dip.  in  8. 

8 1 — di  Pio  VII,  piccolo  ovado.  Giac.  dis.  in  8. 

82  — simile  più  piccolo. 

83  — del  Prevosto  Rìccabona  in  8. 

84  Misura  del  piede  di  un’  immagine  di  Nostra 

Donna  venerata  in  Saragoza  in  4* 

85  S.  Vincenzo  Ferrerio.  Giac.  dis.  in  16. 

86  Ritratto  del  P.  Pietro  Spessi,  in  8. 

87  — dell’ Ab.  Vincenzo  Zenier  in  8.  ; 

88  Sacra  famiglia  con  l’ orazione.  Nov.  inv.  e dis. 

in  160 
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Sg  Arma  dei  PP.  Armeni  di  S.  Lazzaro  di  Vene- 
zia in  1 6. 
go  S.  Anna  in  8. 

91  L’ Annunziata  in  8. 

92  Frontispizio  per  un’opera  dei  PP.  Armeni  in  8. 

93  Ascensione  di  Gesù  Cristo  in  16. 

9 4 Ritratto  del  P.  Ab,  Corner.  Bevilacqua  dip.  e 

dis.  in  fol. 

9! 5 S.  Giovanni  Nepomuceno  Giac.  dis.  in  16. 

96  S.  Antonio  di  Padova,  piccolo  evado.  Novelli 

inv.  e dis.  in  16. 

9 7 S.  Pietro  d’ Alcantara,  piccolo  evado  in  16. 

98  Transito  di  S.  Giuseppe  in  8. 

99  S.  Filippo  Neri  in  4° 

100  Lo  stesso  in  8. 

101  B.  Vergine  della  Neve  in  8» 

102  B.  Vergine  in  S,  Giustina  di  Padova.  Nov.  dis. 

in  4. 

103  SS.  Martiri  di  Concordia.  Novelli  dis.  in  t\. 

104  Ritratto  di  Elisabetta  Potenza  in  16. 

105  S.  Rocco.  Ciac.  dis.  in  16. 

106  Rìtr  atto  del  Barone  di  Steffaneo.  Giac.  dis. 

in  4* 

10 7  Della  Contessa  Taverna#  Matteini  dis. 

in  4. 

108  Beata  Vergine  con  l’orazione,  piccolo  evado 

in  16- 

log  S.  Luigi  Gonzaga  in  8. 

110  S.  Antonio  e S.  Luigi.  Novelli  dis.  in  16, 

111  B.  Vergine  di  Luigi  Caracei.  in  8, 


ii2  La  stessa  più  piccola. 

n3  La  B.  Giovanna  Fremiot  de  Chantal.  Giae. 
dis.  in  16. 

n4  S.  Teresa.  Giac.  dis.  in  16. 

n5  S.  Carlo  Borromeo.  Novelli  dis.  in  8. 

n6  Lo  stesso  piccolo. 

117  Contorno  che  rappresenta  il  tempo,  in  16. 

118  S.  Giuseppe  Calasanzio.  Novelli  dis.  in  8. 

119  B.  Vergine  del  Lazzarini.  Nov.  dis.  in  4* 

120  Insegna  della  Dogaressa  in  16. 

121  Frontispizio  pei  PP.  Armeni  con  puttini  in  8. 

122  SS.  Redentore  del  Tintòretto.  Giac.  dis.  in  8. 

123  Ritratto  a contorni  del  Navagero.  Giac.  dis.  in  8. 
324  Due  tavole  pel  carattere  normale,  in  4- 

125  Ritratto  di  Fr.  Paolo  Sarpi.  Matteini  dis.  in  4» 
326  S.  Giuseppe  di  Guido  Reni,  in  16. 

127  Frontispizio  pei  PP.  Armeni  con  varie  figure. 

128  S.  Luigi  e S.  Stanislao,  P uno  disegno  del  Ci- 

gnaroli,  V altro  del  Pacherà  in  8. 

129  Ritratto  di  Cosimo  de’ Medici,  dis.  del  Longhi. 

in  8. 

130  S.  Antonio  di  Padova.  Novelli  dis.  in  8. 

i3  i Transito  di  S.  Giuseppe  con  1’ orazione,  in  16. 
i32  Ritratto  di  Mons.  Peruzzi.  Schiavoui  dis.  in  4* 
3 33  Tavola  di  figure  matematiche  pel  Prof.  Avan- 
zini. in  8. 

134  Medaglia  coi  ritratti  dellTmperatore  e Impera- 

trice d’Austria,  in  8. 

1 35  La  B.  Vergine  e il  Bambino  con  l’orazione. 

in  16. 
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136  Ritratto  del  Marchesino  Rusconi,  in  8. 

137  dell’ ab.  Mecliitar,  piccolo  ovado.  in  16. 

138  di  Angelo  Poliziano.  Giac.  dis.  in  16. 

139  del  Prof.  Zendrini.  Scliiavoni  dis.  in  4- 

140  del  Prof.  Meneghelli.  Ferracina  dis. 

in  4* 

141  Aquila  Imperiale,  in  4* 

i4^  B,  Vergine  di  Gavello.  Bonati  dis.  in  8’ 
i43  Le  due  Laure  a contorno.  Ferracina  dis.  in  16. 
1 44-  Ritratto  di  Marco  Pitteri  a contorni.  Giac.  dis. 
in  8. 

2 45 — * di  Dante,  in  12. 

146  di  Beatrice,  in  12. 

147  di  Raffaello  preso  da  un  intaglio  di 

Coiny.  in  4* 

148  Testa  del  Canova  mancato  a’ vivi.  Pra- 

yer  dis.  in  4* 

149  Ritratto  dì  Jacopo  Crescini.  Sorgalo  dis.  in  4* 

150  Frontispizio  per  la  Cantica  del  Crescini,  il 

Caino,  in  4- 

151  II  Redentore  di  Leonardo  da  Vinci  preso  da 

un  intaglio  del  Morglien.  in  8. 
i5?.  Ritratto  del  Prof.  Gailini.  Scliiavoni.  dis.  in  4* 
1 53  Ritratto  di  Mons.  Monico  Patriarca  di  Vene- 
zia. Bevilacqua  dis.  in  fol. 
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